La Chiesa italiana a convegno:

Significato e prospettiva di un cammino

di Piero Coda

Premessa

Cercherò di tratteggiare qual è il significato e quali sono le prospettive di fondo del cammino che conducono le Chiese che sono in Italia verso il convegno di Palermo. Lo farò, ovviamente, secondo la mia sensibilità e il mio particolare punto di vista ma cercando di tener conto della Traccia di riflessione che ci è stata offerta dal Comitato preparatorio e inscrivendola nell'orizzonte del cammino di questi mesi, che già ci permette - pur non essendo ancora disponibili le risposte e le proposte delle singole Chiese - di focalizzare meglio alcune modalità caratteristiche, alcuni problemi ed anche alcune piste di approfondimento di questo processo ecclesiale.

Il fatto poi che questo avvenimento si collochi a metà degli anni '90 segnati dagli Orientamenti pastorali Evangelizzazione e testimonianza della carità e proiettati verso il giubileo dell'anno 2000, nella prospettiva disegnata con ampio respiro da Giovanni Paolo II nella Tertio millennio adveniente, offre ulteriore slancio e spazio alle nostre considerazioni.

Proprio per questo non mi soffermerò sugli ambiti concreti e distinti in cui si articola la preparazione e si articolerà la celebrazione del convegno. Mi pare infatti importante non perdere di vista, ed anzi mettere sempre meglio a tema, il significato unitario e propositivo che viene dal titolo generale proposto dai Vescovi: "Il vangelo della carità per una nuova società in Italia".

1. Un evento di Chiesa

1.1. Tappa qualificante di un itinerario di fede e di comunione

La prima cosa -che può apparire scontata, ma in realtà non lo è -è il fatto che le Chiese che sono in Italia si apprestino a celebrare questo convegno. Perché ciò significa che esso si pone come tappa qualificante di un itinerario di fede e di comunione lungo il quale le nostre Chiese sono incamminate, in modo particolare, a partire dal Concilio Vaticano li. Esso si presenta, dunque, come un segno e allo stesso tempo come uno strumento prezioso di uno stile, di una forma di realizzarsi e di camminare insieme come Chiese. C'è un filo rosso di memoria storica ed ecclesiale da non dimenticare, ma piuttosto da rivitalizzare, che congiunge organicamente il convegno di Palermo con quelli precedenti di Roma e di Loreto, così come Evangelizzazione e testimonianza della carità con Evangelizzazione e sacramenti e Comunione e comunità. Nel primo convegno - come ha detto il Card. Martini - la Chiesa italiana ha imparato ad incontrarsi, nel secondo a dialogare, nel terzo - questo l'auspicio - è chiamata a progettare insieme.

Il convenire a Palermo - così come a Roma e a Loreto - è, in senso forte e preciso, un evento di Chiesa. Non si tratta soltanto di un convegno di studio o dell'incontro di una variegata assemblea, ma di una convocazione del popolo di Dio che è in Italia attorno al Signore Crocifisso e Risorto. Questa è, in definitiva, la grazia e la responsabilità che ci attende a Palermo.

1.2. Con un profondo significato ecclesiologico

Se è vero, infatti, che l'insegnamento del Concilio ha fatto crescere la dimensione di collegialità tra i pastori delle nostre Chiese in comunione con il successore di Pietro, attraverso lo strumento prezioso della Conferenza Episcopale Italiana; se è vero che la prassi di vita delle nostre Chiese ha visto crescere in questi anni il metodo della comunione, della partecipazione e della corresponsabilità; è altrettanto vero che un'occasione come quella, ormai tradizionale, del convenire insieme, almeno una volta nel corso di un decennio, delle diverse Chiese, con la rappresentanza delle loro diversificate componenti, costituisce un fatto prezioso e altamente significativo. Come ha sottolineato il Card. Ruini all'ultimo Consiglio permanente della CEI, richiamandosi alla Lumen Gentium, si tratta di "favorire l'espressione ordinata e originale di quel “sensus fidei”, suscitato dallo Spirito Santo, attraverso cui il popolo di Dio, conformandosi fedelmente al Magistero della Chiesa, accoglie la parola di Dio, aderisce indefettibilmente alla fede, penetra in essa più a fondo e l'applica più pienamente alla vita (cf. LG 12). E al contempo, e col medesimo spirito di servizio, (si tratta da parte dei pastori) di esercitare quel ministero di guida, di discernimento e di convergenza nell'unità che è indispensabile per la vita e la missione della Chiesa"
. E ciò in sintonia profonda con quanto afferma Giovanni Paolo II nella TMA, sottolineando che la preparazione al giubileo deve "suscitare una particolare sensibilità per tutto ciò che lo Spirito dice alla Chiesa e alle Chiese (cf. Ap 2,7 ss), come pure alle singole persone attraverso i carismi a servizio dell'intera comunità" (n. 23).

1.3. Il convenire a Palermo come segno

Un'ultima osservazione di carattere generale riguarda la scelta di Palermo quale sede di questo terzo convegno. Visitando recentemente questa città proprio nell'ottica dell'appuntamento del convegno, mi sono reso conto non solo del grande entusiasmo

 della fiduciosa attesa che già vibra nelle Chiese di Sicilia, ma anche del valore di segno che rappresenta, per noi e per tutti, il convenire proprio lì del popolo di Dio che è in Italia. "In questa città - scrive la Traccia - sono accaduti alcuni degli avvenimenti più drammatici e inquietanti del nostro recente passato, segno di un malessere profondo e radicato nella nostra società. Ma dalla gente di Palermo sono venuti al Paese anche inequivocabili segni di speranza e di risveglio spirituale e civile. La scelta di questa città intende esprimere il riconoscimento per la coraggiosa e perseverante opera di evangelizzazione e promozione umana che le Chiese dei mezzogiorno hanno svolto in questi anni. Intende inoltre riaffermare, sotto il profilo culturale e spirituale, il valore del patrimonio unitario che caratterizza il popolo italiano e, sotto quello sociale e politico, l'impegno della solidarietà quale condizione imprescindibile per un autentico e integrale sviluppo a livello nazionale e internazionale" (n. 3).

Convenire a Palermo rappresenta pertanto un simbolo tangibile dell'autocoscienza, che cresce e che va ulteriormente stimolata, della nostra Chiesa che sa di poter e dover trovare se stessa fuori-di-sé, nella scelta dei poveri, nello slancio gratuito, gioioso e inerme della missione, nell'apertura concreta al dialogo ecumenico, interreligioso, interculturale. Sicura di incontrare così il suo Signore e, in Lui, la propria identità come dono dello Spirito. Secondo l'invito contenuto nella lettera agli Ebrei, come "Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città", "usciamo dunque anche noi dall'accampamento e andiamo verso di Lui, portando il suo obbrobrio, perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura" (Eb 13,12-14).

Anche alcune modalità di celebrazione previste per il convegno - come il coinvolgimento della città e di alcune sue espressioni nel corso dei lavori, lo svolgimento di una tavola rotonda aperta ad esponenti della cultura laica, un incontro di preghiera ecumenico e interreligioso - intendono sottolineare questa scelta di fondo.

2. Il centro ispiratore del cammino

Come secondo punto vorrei dire qualcosa sul centro ispiratore di questo cammino, a partire dall'esperienza compiuta, dallo scorso giugno, dal Comitato preparatorio e della Giunta.

2.1. L'esigenza del "nuovo"

2.1.1. L'ispirazione centrale si collega, evidentemente, al tema fissato per il convegno: "Il vangelo della carità per una nuova società in Italia". Il titolo - come già era accaduto per i due precedenti Convegni - intende sottolineare lo stretto legame tra l'identità cristiana vissuta come Chiesa e la sua presenza/rilevanza nella società, nel rispetto rigoroso delle specifiche autonomie e competenze.

2.1.2. Ora, la situazione dell'oggi - sia sotto il profilo ecclesiale dove il Santo Padre invita a una "nuova evangelizzazione", sia sotto quello socio politico italiano caratterizzato da un profondo e persino convulso mutamento e dal desiderio di approdi inediti anche sul versante culturale e spirituale -sembra facilmente riassumibile nell'esigenza del "nuovo". Così come a un'apertura decisa al nuovo sollecita l'approssimarsi del giubileo dell'anno 2000. Anche se, sotto ognuno di questi profili, questa esigenza rischia di restare nel vago se non addirittura nell'ambiguo.

Per questo si è scelto di orientare da subito lo sguardo verso la sorgente di ogni vera novità, per la Chiesa e per il mondo, verso Colui che dice di Sé: "lo faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5). Tale sarà appunto l'icona biblica centrale del convegno.

2.2. Il Crocifisso/Risorto/Veni ente è il vangelo della carità

Nel riferimento a Gesù Cristo come a Colui che fa nuove tutte le cose, viene così offerta un'interpretazione esigente dell'espressione "vangelo della carità", in cui gli Orientamenti per gli anni '90 hanno individuato quella che potremmo definire la "via italiana" alla nuova evangelizzazione. Come ha detto il Papa all'ultima assemblea CEI: "Il vangelo della carità per una nuova società è prospettiva di grande respiro che bene esplicita e incarna nella situazione italiana quell'Evangelium vitae che ho voluto riproporre ai cristiani e ad ogni uomo di buona volontà".

Scrive la Traccia: il vangelo della carità "è il vangelo di Gesù Cristo, anzi è Gesù Cristo 'lo stesso ieri, oggi e sempre' (Eb 13,8) quale vivente vangelo del Padre, annuncio e testimonianza per ogni uomo e per tutto l'uomo. Un vangelo che vuoi farsi storia dell'umanità attraverso la comunità dei credenti e risvegliare, accogliere e fecondare i semi di luce e di vita ovunque sono presenti" (n. 2).

2.3. La scelta dell'Apocalisse

Per esprimere e focalizzare meglio il significato del vangelo della carità, spontaneo è risultato il riferimento al libro dell' 'Apocalisse . Esso costituisce infatti una straordinaria parola profetica rivolta alle "sette Chiese", perché sappiano leggere la loro presenza nella drammaticità della storia alla luce della novità germinata nel tempo in Gesù Cristo.

2.3.1. A tal proposito, varrebbe la pena disegnare la vicenda semantica del termine "nuovo" in rapporto all'evento di Gesù Cristo, che per tanti versi costituisce una chiave di lettura di questo libro. Basti un richiamo per sottolineare come da sempre, fin dall'inizio e costitutivamente, la comunità cristiana si sia sentita chiamata a vivere interpretando creativamente la novità e anche la difficoltà dei tempi alla luce della novità di Cristo.

Come noto, due, fin dall'epoca classica, sono gli aggettivi più usati che corrispondono al nostro "nuovo": néos e kainós. Néos è il nuovo in senso cronologico, per riguardo all'origine, significa giovane, e in certi casi presenta l'accezione secondaria di giovanilmente immaturo, senza "pietà" per ciò che è vecchio. Kainós indica invece ciò che è migliore di quanto è vecchio, superiore ad esso per valore e forza attrattiva.

Nel Nuovo Testamento kainós, evidentemente, arricchisce e trascende il suo significato in rapporto all'evento di Gesù Cristo. In Paolo e in Giovanni, nella lettera agli Ebrei e nell'Apocalisse, ma già nel kerigma del Gesù pre pasquale (cf. Mc 2,21), kainós indica tutto ciò che il tempo dell'avvento del Regno in Cristo Gesù (il kairós) comporta di completamente diverso e meraviglioso.

Per cui si può parlare di alleanza nuova, creazione nuova, uomo nuovo, comandamento nuovo... che non annullano ma adempiono ciò che ha preceduto; è il futuro della salvezza che si fa già presente e nel presente si fa criterio di giudizio e di orientamento; è dono ed è impegno per la comunità cristiana.

2.4. Contenuto e metodo della nuova evangelizzazione

Ma in che cosa consiste, in definitiva, questa novità evangelica che l'uomo d'oggi - più o meno consapevolmente - s'attende dalla Chiesa e a cui ci invita a dare risposta con insistenza Giovanni Paolo Il parlando appunto di "nuova evangelizzazione"?

Con l'Apocalisse, e riprendendo la ben nota affermazione dei Padri (Ireneo e Agostino in particolare), possiamo ben dire che questa novità è Gesù Cristo stesso il quale "omnem novitatem attulit semetipsum afferens". Gesù Cristo Crocifisso e Risorto e come tale vivo e presente in mezzo ai suoi. Questo è il centro dell'annuncio e della testimonianza evangelica che l'Apocalisse commemora e attualizza per le Chiese nella fatica, nelle gioie e nei pericoli del loro cammino. Come in Mc il ritorno di Gesù risorto tra i suoi in Galilea preannunciato nella prima parte dei cap. 16; in Mt la promessa della presenza dell'Emmanuele con i suoi "tutti i giorni fino alla fine del mondo" (cf. 1,23; 18,20; 28,20); in Lc l'esperienza dei discepoli di Emmaus; così nei quarto vangelo (cap. 20-21) centrale è la presenza del Crocifisso/Risorto sorgente di unità e di evangelizzazione della comunità ecclesiale.

L 'apertura alla "venuta " del Crocifisso/Risorto costituisce dunque - alla luce dell' 'Apocalisse - la parola sintesi che lo Spirito dice alle nostre Chiese: se vogliamo, il contenuto e, allo stesso tempo, il metodo fondamentale della nuova evangelizzazione. Contenuto, perché è il Signore Crocifisso e Risorto Colui che la Chiesa è chiamata ad accogliere, annunciare e testimoniare; metodo, nel significato etimologico di "via" per giungere a una meta, perché Egli stesso è - attraverso la sua presenza realizzata nell'ascolto della Parola, nel dono dell'Eucaristia, nel servizio vicendevole (la carità reciproca come segno distintivo dei discepoli) e verso gli ultimi, nello slancio missionario - la "via" attraverso cui può nascere ogni autentico rinnovamento pastorale, culturale e sociale.

Una presenza-venuta che dischiude lo sguardo a Colui che è il "semper Adveniens" (Massimo Cacciari) dal seno dei Padre dov'è salito a prepararci un posto. Anche l'annuncio delle realtà ultime - alquanto sottaciuto nella predicazione della Chiesa odierna - può ritrovare così il suo posto e il suo autentico significato nell'esistenza credente, venendo incontro a una domanda crescente, e purtroppo inevasa, di tanta parte della nostra gente.

2.5. Identità cristiana e cammino di compagnia

Da questo centro dinamico scaturisce una caratteristica di fondo del cammino verso Palermo che riprende e rinnova quello precedente: non fare nessuno sconto sull'identità cristiana, ed anzi farla stagliare in tutta la sua esigente radicalità; ma proprio per questo dischiudere un cammino di compagnia aperto a ogni contributo, a ogni suggestione, a ogni reale implicazione nelle realtà più corpose, più drammatiche e più impegnative che segnano il presente. Sintomatico, in proposito, quanto si dice nel n. 7 della Traccia affermando che il Crocifisso Risorto "viene nella nostra storia anche attraverso le aspirazioni, le attese e le opere buone di tutte le persone che camminano lungo la via della verità e della vita. Nel loro cuore, infatti, 'lavora invisibilmente la grazia', perché lo Spirito Santo offre loro 'la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale' (GS 22) di Cristo" (cf. anche n. 2 b).

3. Il metodo del discernimento comunitario

Il libro dell'Apocalisse - come ho accennato, ma penso sia importante soffermarsi su questo aspetto - prima ancora che un contenuto, o, meglio, insieme al contenuto perenne e sempre nuovo della fede, ci offre anche un "metodo", e cioè una modalità concreta per esercitare quell'esercizio comunitario del discernimento fiducioso nella grazia dì Dio", di cui si parla nella Traccia, e che ha la finalità di "riconoscere i segni di vita e di novità che animano l'esistenza delle nostre comunità e quella dei fratelli e delle sorelle a fianco dei quali camminiamo pellegrini. Ma anche a scoprire, con evangelico coraggio, i segni di ostilità alla vita e di cecità di fronte al nuovo che sono in noi e attorno a noi" (n. 43).

Questo, a ben vedere, è il compito specifico e principale che c'impegna nel cammino verso Palermo e da Palermo verso il grande giubileo dell'anno 2000.

Il n. 10 delinea questo compito in rapporto all'impegno, da parte del popolo di Dio, a dare il suo contributo per una "nuova società in Italia": "due grandi compiti attendono la Chiesa italiana all'appuntamento di Palermo. Da un lato, un sano e coraggioso esame di coscienza (bisogno di purificazione l'ha definito p. Sorge nella rivista "Jesus") che sappia mettere in luce, accanto ai fondamentali contributi offerti dalla comunità cristiana negli scorsi decenni alla crescita e allo sviluppo del Paese, anche le inadempienze e le omissioni. Dall'altro, lo sforzo comune di ripensare e ridisegnare correttamente, alla luce del vangelo della carità, la propria identità e la propria presenza in una società che sembra aver perso i punti di riferimento tradizionali".

Esercitare questo discernimento comunitario - soprattutto in una situazione spirituale e socio-culturale come l'odierna - non può non mostrarsi di per sé come un prezioso servizio per l'intera società italiana.

Ma quali sono le condizioni e le modalità attraverso cui esso può essere autenticamente evangelico e può diventare pastoralmente e culturalmente efficace?

3.1. Il luogo

Innanzi tutto, che il luogo del discernimento sia la comunità ecclesiale. Essa si qualifica come tale, evidentemente, per la fede in Gesù Cristo, per l'adesione alla sua Parola nella comunione dei sacramenti, sotto la guida dei legittimi Pastori, e, proprio per questo, per il clima di costruttiva e reciproca carità che rende presente il Signore Risorto tra i suoi: "Dove sono due o più riuniti nel mio nome ivi sono io in mezzo ad essi" (Mt 18,20).

3.2. Il soggetto

In secondo luogo, che il soggetto del discernimento - come già detto (cf. n. 2.2) - sia l'intero popolo di Dio, nella convergenza ordinata attorno al Signore Risorto dei suoi molteplici ministeri, carismi, vocazioni e servizi ecclesiali.

3.3. Il criterio

In terzo luogo, che il criterio del discernimento sia il vangelo della carità: vale a dire "Gesù Cristo, il Crocifisso risorto, vangelo dell'amore dei Padre, che viene a far nuove tutte le cose nella forza dello Spirito Santo" (Traccia, 4).

3.4. Il metodo

In quarto luogo, che il metodo del discernimento contempli una duplice dimensione:

a) da un lato, I 'ascolto reciproco e il reciproco scambio di esperienze e di proposte in un clima di dialogo che giunga a individuare allo stesso tempo le necessarie convergenze (in fedeltà alla Parola di Dio e alla volontà del Signore resa manifesta dallo Spirito) e gli ambiti di una legittima pluriformità di opzioni;

b) dall'altro, la proiezione della comunità cristiana "fuori di sé" (cf. Traccia n. 26), vale a dire l'apertura ai segni dei tempi, alle reali condizioni spirituali, culturali e sociali della nostra gente.

3.5. L'obiettivo

Infine, che l'obiettivo del discernimento si articoli secondo le seguenti dimensioni, strettamente connesse l'una con l'altra:

a) conversione alla Parola di Dio e rinnovata, gioiosa esperienza del dono di comunione e riconciliazione che ci viene dallo Spirito del Signore Risorto;

b) individuazione delle caratteristiche essenziali di un rinnovamento dell'identità/missione delle nostre comunità cristiane ispirato dal vangelo della carità e realizzato

in spirito di profonda comunione e sotto il segno della testimonianza;

c) convergenza attorno alle linee di fondo di una proposta culturale di alto profilo, chiaramente qualificata in senso cristiano e pertanto aperta e dinamica, in grado di offrire un valido contributo al rinnovamento della società in Italia nella prospettiva della solidarietà europea e internazionale.

In questa luce vorrei dire qualcosa, rapidamente e senza entrare nei temi particolari, sulle prospettive che di qui possono dischiudersi sotto il profilo ecclesiale, socio-politico e culturale.

4. La Chiesa segno e strumento della dimora di Dio tra gli uomini

Il vangelo della carità e la comunità ecclesiale. La Traccia si rifa' alla visione del cap. 21 dell'Apocalisse, dove ci è descritta "la città santa", che scende "dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo" (Ap 21,2). E commenta: la città santa "è realtà escatologica che non si identifica semplicemente con la Chiesa che vive nel tempo. Ma quest'ultima viene svelata nella sua vera natura: è la dimora dove Dio abita in mezzo agli uomini, plasmando col dono del suo Spirito creature nuove. E' una dimora destinata ad accogliere, in libera convivialità, tutti gli uomini e le donne che amano la verità, la giustizia, la pace.

‘Le comunità cristiane’, come invitava Giovanni Paolo Il a Loreto, ‘sono chiamate ad essere luoghi in cui l'amore di Dio per gli uomini può essere in qualche modo sperimentato e quasi toccato con mano’.

4.1. Sacramento della presenza di Cristo risorto nella storia

Vi è qui - a mio avviso - un'indicazione importante e preziosa. Come insegna il Concilio, la Chiesa è popolo in mezzo al quale Dio ha posto la sua dimora; è corpo di Cristo; è Tempio dello Spirito Santo... E', in una parola, segno e strumento della presenza di Cristo tra gli uomini. Questo è il punto sul quale ci ha fatto riflettere e camminare il piano pastorale degli anni '80, Comunione e comunità. Dire che la chiesa è la comunità che dà forma storica alla comunione con e in Gesù Cristo significa dire che essa è sacramento della presenza viva e attuale del Signore risorto. D. Bonhoeffer lo esprimeva con questa incisiva espressione di sapore paolino: la chiesa è "Cristo esistente come comunità"
 .

Cosa significa, infatti, che "Cristo si rende sempre presente alla sua chiesa" - come afferma la Sacrosanctum Concilium (n. 7)? - Non soltanto che Egli - come ivi si precisa - è presente nella sua parola, nei sacramenti, nella persona dei ministro, ma anche che Egli si rende presente là dove sono due o tre riuniti nei suo nome (Cf. Mt 18,20), facendoli suo Corpo non solo singolarmente e misticamente, ma comunitariamente e storicamente.

Si deve dunque dire che Cristo si rende presente in modo efficace, grazie al suo Spirito, là dove la fede e la grazia diventano "perfette" nella carità reciproca. Così l'agape che il Padre manifesta per noi in Cristo Gesù ed effonde nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo diventa la nostra vita: la Chiesa è l'icona - nell'amore reciproco - della carità trinitaria nella storia. In tal modo, la chiesa come comunità, e non solo la chiesa come dispensatrice della parola e dei segni efficaci della salvezza, è sacramento del Signore risorto. Altrimenti la comprensione sacramentale della chiesa resta incompleta, non fruibile dai credenti e non percepibile da tutti nella sua ricchezza vitale e nella sua affascinante bella.

4.2. Spiritualità comunionale e profetica

Ciò significa che il tessuto - e cioè quell'insieme di rapporti e di strutture che costituisce la comunità ecclesiale - non solo va fatto di nuovo, perché si è consunto e sfilacciato col venir meno della situazione socio-ecclesiale di cristianità; ma va fatto in modo nuovo. Secondo la novità sempre nuova del vangelo della carità e ascoltando ciò che, attraverso i segni dei tempi e i carismi che ad essi rispondono, lo Spirito dice oggi alla chiesa.

Tutto questo ci dice che il presupposto unico e permanente per rendere viva e operante questa figura di chiesa come comunità dei Signore Risorto è la spiritualità. E cioè l'azione dello Spirito Santo in noi e fra noi. E' Dio, Padre Figlio e Spirito Santo, Colui che edifica la sua chiesa nell'unità: "vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito, vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti" (1 Cor 12,4-6).

Non  è un caso, penso, che nel corso del cammino verso Palermo a cui finora ho partecipato, con insistenza, e soprattutto da parte dei laici, sia emersa l'esigenza forte e prioritaria di una spiritualità comunionale e profetica all'altezza dei tempi e nel solco della proposta conciliare. Anche per questo - com'è stato notato - la Traccia è tutta permeata da quell'afflato spirituale che trasuda dalle pagine dell'Apocalisse.

5. L'esigenza di una nuova stagione di impegno sociale e politico

Per quanto riguarda, in specifico, il contributo del vangelo della carità "per una nuova società in Italia", la Traccia, offre alcuni spunti per la riflessione e il discernimento, non certo semplice, non solo del momento presente nelle sue implicazioni sociali, economiche, politiche e di riassetto istituzionale, ma anche sotto il profilo delle modalità che in forma certamente rinnovata deve oggi assumere la presenza dei cattolici in questo variegato ed esigente contesto.

5.1. Individuare e valorizzare luoghi e momenti di incontro

Mi limito a commentare una sintetica indicazione di metodo offerta in proposito dai Vescovi, che mi pare di grande importanza per questo compito. "I cattolici sono chiamati ad individuare e valorizzare luoghi e momenti di incontro, nei quali riflettere e confrontarsi sui grandi valori antropologici ed etici per progettare linee operative comuni in conformità con la dottrina sociale della Chiesa e per il bene del Paese" (n. 4).

Ciò significa, in realtà, prendere atto della situazione nuova in cui viene oggi a profilarsi la presenza dei cattolici nella società e nella mediazione politica e invitare a costruire i luoghi e i modi secondo i quali esprimere la comunione in Cristo all'interno e attraverso la pluriformità delle opzioni sociali e politiche e, allo stesso tempo, la convergenza attorno ad alcuni valori imprescindibili e ad alcune praticabili scelte, su cui far maturare un ampio consenso in vista della promozione del bene comune e integrale della persona e della società.

Mi pare che anche a questo proposito il convegno di Palermo possa costituire una chance di grande rilevanza per il cammino della chiesa a servizio della società italiana. La comunità cristiana, è vero, appare ancora assai poco attrezzata ed educata a un confronto/incontro dei credenti che esprima, allo stesso tempo, la loro unità e valorizzi la loro legittima pluriformità. Palermo sarà un banco di prova significativo. E' un passaggio di maturità, quello che ci attende, e forse anche la premessa di una presenza più incisiva e più feconda dei cattolici nel servizio del Paese.

5.2. Soggettività della società e rinnovamento dell'impegno politico

Occorre inoltre tener conto di un fatto significativo: che negli stessi anni recenti, nel corso dei quali l'impegno politico dei cattolici viveva una forte crisi, il loro impegno sociale ha conosciuto invece un forte sviluppo; esiste attualmente una solida rete, in molte parti del Paese, costituita da cattolici impegnati - spesso insieme a non cattolici, ma con un ruolo trainante - non solo in attività ecclesiali, ma anche culturali, sociali, di volontariato, di cooperazione. Questo impegno è stato generalmente privilegiato nelle scelte dei singoli cattolici, rispetto all'impegno politico, per il suo carattere sicuramente positivo, perché offre la possibilità di un aiuto concreto ai più deboli, perché è più facilmente controllabile da parte di chi lo esercita. Questa rete raccoglie persone che hanno, nei confronti dei problemi sociali, un atteggiamento attivo, partecipe e generoso; tale rete ha contribuito a difendere la soggettività della società dall'invadenza della politica, e ad esprimere almeno in parte la dimensione pubblica della fede cristiana.

E’ forse il momento, oggi, di compiere un passo ulteriore, portando la capacità solidaristica, la partecipazione e la generosità di questa rete, che raccoglie la parte più attiva della popolazione, e che è largamente di ispirazione cristiana, in politica: chi è protagonista sul piano sociale deve imparare a diventare protagonista su quello politico, conservando lo stile che caratterizza l'impegno sociale, e che vede la libera scelta personale inserita in, e sostenuta da, una comunità.

6. Per una proposta culturale di alto profilo

6.1. Le indicazioni della Traccia

Un tema che ha preso forte rilievo in questo cammino di preparazione al convegno di Palermo è quello della cultura, sul quale peraltro aveva già con pertinenza richiamato l'attenzione l'incisivo documento del '91, La Chiesa italiana e le prospettive del Paese.

Sottolinea, innanzi tutto, che "occorre lo sforzo di un serio discernimento delle forme culturali presenti nella nostra società e delle istanze che recano in sé" (n. 13). In secondo luogo, che occorre riferirsi al centro dinamico di una cultura d'ispirazione cristiana che è "la fede in Gesù Cristo come rivelatore e attuatore della verità che fa liberi nell'amore" (n. 14). Infine, che occorre una "decisa immersione in quella 'realtà nuova' che Dio ha fatto germogliare nella storia e che è custodita nella fede vissuta e testimoniata dalla comunità ecclesiale" (ibid.).

6.2 Necessità di un processo di fede vissuta che crei la capacità di incontro nella verità

Da parte mia, mi limito a una considerazione soltanto. Uno degli indici più significativi della novità culturale del nostro tempo, che invoca la novità di Gesù Cristo, è l'esigenza di vivere la relazione, o meglio l'incontro - tra i singoli, tra le realtà ecclesiali, così come tra i popoli e le culture - come luogo di esperienza storica e concreta di una verità e di un senso che pur abitando la storia la trascendono e le danno pienezza. La Traccia, illustrando la figura del vangelo della carità nel Crocifisso/Risorto che viene e vive nella chiesa è un invito ad approfondire questo "segno dei tempi".

Si tratta di comprendere non solo che la verità va "fatta" nella vita, ma che essa accade come grazia dello Spirito e frutto della nostra libertà nel reciproco incontro e dialogo in Cristo o - per chi non ha fede - nel reciproco incontro nell'interiorità dialogica della verità, come insegna Platone (Lettera VII).

Non per nulla - e mi pare sia questa una delle indicazioni più suggestive e pregnanti della Evangelium vitae - la "legge della reciprocità" è la legge evangelica per eccellenza (cf. n. 76): "il passaggio dall'indifferenza all'interessamento per l'altro e dal rifiuto alla sua accoglienza. Gli altri non sono concorrenti da cui difendersi, ma fratelli e sorelle con cui essere solidali. Sono da amare per se stessi. Ci arricchiscono con la loro stessa presenza".

Ciò vale, evidentemente, sia per la capacità espressiva e incarnatoria della verità della fede nella cultura; sia per la capacità della cultura di aprirsi alla Luce gratuita e sorprendente della Verità di Gesù Cristo. Parlando su questo tema a Hong Kong, il Card. Ratzinger ha affermato che una tale "sintesi di verità non può essere inventata a tavolino, altrimenti non supera lo status di pura teoria. E' piuttosto - ha sottolineato - indispensabile un processo di fede vissuta che crei la capacità di incontro nella verità'.

Da qui I 'indicazione metodologica centrale che vorrei offrire in proposito: educarsi a fare la verità nel processo della reciprocità attraverso l'ascolto comunitario dello Spirito. Questo è - evangelicamente - il luogo di accesso, di accadimento e di trasmissione della verità che è Gesù Cristo Risorto, e dunque vivo e attivo nella storia. Se la chiesa non diventa realisticamente il luogo entro cui accade questo "gioco trinitario" dei darsi/riceversi reciproco nel trascendimento di verità e di carità verso il Risorto, è illusorio pensare di intercettare costruttivamente la domanda che si agita nella cultura del nostro tempo ed esercitare correttamente e in modo fecondo il dialogo. Tutto ciò - lo so - non è praticamente semplice, e non solo dal punto di vista strutturale, ma, prima di tutto, esistenziale. E' necessaria una metànoia, un ascolto disarmato e comunitario dello Spirito. Ma non dobbiamo dimenticare - come diceva Simone Weil - che "amare la verità significa sopportare il vuoto e di conseguenza accettare la morte".

Conclusione

In sintesi, riassumendo quanto ho cercato di esprimere, mi verrebbe da dire che il significato fondamentale del tema del convegno di Palermo - "Il vangelo della carità per una nuova società in Italia" - , illuminato dalla parola di vita dei Crocifisso/Risorto-Veniente che "fa nuove tutte le cose", si articola in alcune realtà o dimensioni strettamente connesse l'una all'altra:

J. Ratzinger, Cristo, la fede e la sfida delle culture in "Nuova umanità" XVI (1994), n. 96, pag. 95-118 (qui pag. 111).

- il vangelo della carità per una nuova società è il Cristo Risorto che ci dona nella luce dello Spirito la vita di Dìo Padre, l 'amore trinitario;

- il vangelo della carità è, di conseguenza, grazia e responsabilità delle nostre Chiese chiamate a farsi visitare e rinnovare dal Signore che viene e dallo Spirito che parla;

- per diventare esse stesse forma concreta e storica, pur nel limite e nella provvisorietà, del vangelo della carità che rende gloria al Padre e si prende cura della persona umana a cominciare dal più prossimo e dal più povero, quale sacramento vivo della presenza di Cristo;

- e nuova società è quella che nasce dall'incontro tra i gemiti e le opere dello Spirito che riempie e rinnova la faccia dell'universo e gli impulsi di luce e di carità che i credenti, attingendo alle fonti della grazia sanno offrire, con fiducia, umiltà, pazienza, amore e gioia ai loro fratelli e sorelle;

- con lo sguardo sempre volto verso l'Alto, da dove scende "la città santa", dimora di Dio con gli uomini, con tutti gli uomini, in un abbraccio che non dimentica e non esclude nessuno.

Parlando all'ultima assemblea della CEI, Giovanni Paolo Il ha richiamato una realtà che può sembrare scontata - una buona conclusione per ogni discorso - ma che invece è profonda e densa di conseguenze. "La storia della salvezza è anche storia della preghiera". Avvicinarsi a Palermo, così come prepararsi al Giubileo) significa, innanzi tutto, impegnarsi in questa "grande preghiera", anzi far dell'esistenza una preghiera: mettere Dio al primo posto e vivere in Lui e di Lui.

"Nel cuore di questa 'grande preghiera', accanto e di fronte a noi incontriamo Maria, protagonista silenziosa ed efficace dello schiudersi del terzo millennio, come lo fu degli inizi dei primo".

� Prolusione ai lavori della sessione primaverile in corso a Loreto in "L'Osservatore Romano" 27-28/3/1995, pag. 9.


� 2 D. Bonhoeffer, Sanctorum Communio. Eine dogmatische Untersucheng sur Soziologie der Kirche, hrsgb. v. Joachim von Soosten, Dietrich Bonhoeffer Werke, Band 1, Chr. Kaiser Verlag Muenchen 1986; p. 87
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